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Abstract

The joint Italian-Palestinian mission of Sapienza University of Rome and the Ministry 
of Tourism and Antiquities of Palestine – Department of Antiquities and Cultural 
Heritage of Bethlehem (MoTA-DACH), funded by the Italian Ministry of Foreign Af-
fairs and International Cooperation and Sapienza, between 2015 and 2023 worked in 
the territory of Bethlehem, surveying and verifying the state of conservation of archae-
ological sites, historical and cultural monuments, as well as monuments dating from 
the Bronze Age to the Islamic period, in order to promote their protection, scientific 
study and tourist enhancement. To this end, an archaeological map has been drawn up, 
accompanied by a detailed catalogue, of the city of Bethlehem and the region between 
Bethlehem and Hebron, which is constantly updated and expanded.

Parole chiave: Betlemme; necropoli; Bronzo Antico; Bronzo Medio; Età del Ferro.

22.1. Introduzione

La missione congiunta italo-palestinese1, diretta inizialmente dal Professor Lorenzo 
Nigro (2015-2021) e successivamente dalla scrivente, formata da ricercatori e studen-
ti della Sapienza e dai rappresentanti del Dipartimento delle Antichità di Betlemme, 
tra il 2015 e il 2023 ha realizzato interventi di salvataggio, scavi di emergenza, cam-
pagne di studio e pubblicazioni al fine di preservare, documentare e far conoscere il 
patrimonio storico-archeologico della regione di Betlemme (Fig. 22.1)2.

1	 Un profondo ringraziamento va a S.E. il Ministro del Turismo e delle Antichità della Palestina, al 
Direttore Generale degli Scavi del Ministero del Turismo e delle Antichità della Palestina e alla 
Direttrice del Dipartimento dei Musei di Betlemme, che hanno reso possibile la spedizione congiunta. 
La più sincera gratitudine va all’Ufficio VI - Cooperazione culturale in ambito multilaterale, missioni 
archeologiche della Direzione Generale per la Diplomazia Pubblica e Culturale del Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale che finanzia generosamente la spedizione congiunta 
dal 2018, nonché per il Consolato Generale d’Italia a Gerusalemme, che promuove la spedizione, e 
a S.E. il Console Generale d’Italia a Gerusalemme, Domenico Bellato, che sostiene la ricerca. Grande 
gratitudine è per la Sapienza che ha patrocinato il programma di ricerca archeologica a Betlemme con 
il finanziamento per la Ricerca Scientifica nel periodo 2021-2024 e al Dipartimento Istituto Italiano di 
Studi Orientali che lo sostiene. 

2	 <sites.google.com/uniroma1.it/sapienzatobethlehem> accessed August 7, 2023; Prag 2000; Nigro 2015; 
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L’area della città moderna di Betlem-
me (arabo Bayt Lahm ‘casa della carne’; 
ebraico Bēth Lĕḥĕm ‘casa del pane’), 8 km 
a sud di Gerusalemme lungo la strada 
che congiunge Gerusalemme ed Hebron, 
è stata occupata sin dal V-IV millennio 
a.C. I primi insediamenti sorsero in cor-
rispondenza di un crocevia strategico 
della dorsale interna che traversava lon-
gitudinalmente la regione di Giuda con 
i grandi wadi ad est digradanti verso il 
Mar Morto, quali il Nahal Kidrun a nord 
e il Wadi Ta’amireh e Wadi Khareitun a 
sud, come il villaggio di Beit Sahur3. Per 
questo toponimo sono attestate due di-
verse traduzioni, ovvero “La casa della 
vigilanza/la casa della guardia notturna” e “La casa dei maghi”4. Le testimonianze 
archeologiche per l’area di Beit Sahur mostrano una lunga occupazione del settore ad 
est di Betlemme dove sorge il moderno villaggio, principalmente come luogo di sepol-
tura, a partire dal V-IV millennio a.C. Tali attestazioni sono rappresentate da alcune 

Montanari, Titi 2022; Montanari 2023.
3	 de Cree 1999.
4	 Palmer 1881: 286.

Fig. 22.1. Mappa dei siti visitati, documentati e sca-
vati dalla spedizione italo-palestinese a Betlemme 
tra il 2015 e il 2023.
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selci neolitiche5, e un complesso ipogeo di abitazioni nel settore occidentale, in uso 
tra il Calcolitico e il Ferro II. La struttura fu poi danneggiata dalla costruzione di una 
tomba scavata nel periodo di Erode6.

Inoltre, a Beit Sahur nel 1908 fu scoperta una necropoli di undici tombe a pozzo 
del Bronzo Antico IVB-Bronzo Medio, pubblicata da P. Hänsler e G.E. Wright7, 
mentre una tomba del Bronzo Antico II-III fu scoperta nel 19628.

Alcuni luoghi di culto e mete di pellegrinaggio della regione di Betlemme, come la 
Chiesa della Natività9, il Milk Grotto10 e il Campo dei Pastori11, mostrano come, nella 
regione di Betlemme, fosse un tratto ricorrente, nel corso dei secoli, l’utilizzo di strut-
ture sotterranee e grotte per vari scopi, come case e tombe, come rifugio stagionale e 
ricovero per animali. La conformazione naturale, la floridezza della terra, ancora oggi 
ricca di coltivazioni ortofrutticole, soprattutto vite o ulivo, e la disponibilità di risorse 
idriche, quali ‘Ain Umm al-Daraj, ‘Ain Artas, ‘Ain Salih, ‘Ain Faruja, ‘Ain Attan e ‘Ain 
Battir, sono all’origine della secolare occupazione di Betlemme e dei suoi dintorni.

22.2. Le scoperte della Missione Italo-Palestinese a Betlemme

Le attività di scavo e salvaguardia della missione congiunta italo-palestinese hanno por-
tato all’identificazione, alla protezione e alla documentazione di cinque diversi luoghi di 
sepoltura, precedentemente ignoti, in uso dalla fine del Bronzo Antico (2200-2000/1950 
a.C.) e riutilizzati nel corso del tempo, sino alla fine dell’Età del Ferro (701-535 a.C.). 

5	 Stockton 1967: 134 n. 17.
6	 Dinur 1986; Finkelstein, Gophna 1993: 17 n. 60.
7	 Hänsler 1908; 1909; Vincent 1909: 116-117; Wright 1938.
8	 Saller 1963: 325; Hennessy 1963: 421; 1966; Finkelstein, Gophna 1993: 18 n. 1.
9	 Vincent, Abel 1914; Richmond 1936; Harvey 1937; Bagatti 1952: 9-69; Taha 2012; Nigro 2015: 9-11.
10	 Bagatti 1952: 258-261; Nigro 2015: 10, fig. 9.
11	 Conder, Kitchener 1883: 103; Corbo 1955; Tzaferis 1973a; 1973b.

Fig. 22.2. Mappa delle tombe e delle necropoli citate nel testo. Le necropoli e le tombe appartengono ad 
un sistema di cimiteri lungo i fianchi dei promontori della regione ricompreso, da est verso ovest, tra il 
Wadi et-Tin, Wadi Ta’amireh e Wadi ‘Artas, a sud di Betlemme fino a Tekoa. 



Costeggiando l’Eurasia / Coasting Eurasia354

Le necropoli e le tombe situate entro un raggio di 1,5-2 Km a sud della Chiesa della 
Natività, procedendo da est verso ovest, sono (Fig. 22.2): Bardhaa (§ 22.2.1), Khalet 
al-Jama (§ 22.2.2), Jebel Dhaher (§ 22.2.3) e Hindaza (§ 22.2.5). A queste si aggiunge 
la Tomba di el-Atan (§ 22.2.4) nel cuore della città di Betlemme, a 200 m ad est della 
Chiesa della Natività12.

22.2.1. Bardhaa

Una necropoli è stata riconosciuta nel sito di Bardhaa13, situato sul fianco settentrionale 
dello Wadi Ta’amireh e ad ovest del Wadi et-Tin, distribuita sulle balze di roccia vergine 
affiorante. Le tombe sono nella maggioranza dei casi del tipo con pozzetto, circolare o 
quadrato, e camera ipogea. Le ricognizioni condotte nel corso del 2015 e del 2022-2023 
hanno rilevato un parziale danneggiamento del sito. L’attività di vigilanza condotta dal-
la Polizia del Turismo palestinese di Betlemme ha permesso di recuperare due giare 
ovoidali (BL1518 e BL1536) del Bronzo Medio, provenienti da scavi clandestini condotti 
proprio in quest’area. I vasi così salvati, insieme con i dati della ricognizione di superficie 
e le evidenze archeologiche forniscono un’indicazione utile alla definizione dell’oriz-
zonte cronologico di riferimento, per lo meno di una delle fasi di uso della necropoli. È 
possibile, infatti, che la necropoli di Bardhaa abbia conosciuto una prima fase di utilizzo 
durante il Bronzo Antico IV e una seconda fase (maggiore) durante il Bronzo Medio, coe
rentemente con quanto accade alle vicine necropoli di Khalet al-Jam’a e Jebel Dhaher14.

22.2.2. La necropoli di Khalet al-Jam’a

Nella primavera del 2013 le attività di costruzione di un settore industriale intacca-
rono l’area centrale di un cimitero di almeno tre ettari costituito da tombe a pozzo 
scavate nella roccia, nella località di Khalet al-Jam’a, a 2,2 km a sud-ovest dal centro 
di Betlemme, alcune delle quali sfortunatamente danneggiate ancor prima dell’inter-
vento del locale Dipartimento delle Antichità15. La necropoli è dislocata su una serie 
di balze rocciose affioranti e digradanti da nord verso sud e su due terrazze principali 
sul pendio della collina di Khalet al-Jam’a. Sulla terrazza inferiore, meridionale, era 
situato il più grande cimitero del Bronzo Antico IV e del Bronzo Medio, mentre sulla 
terrazza superiore, settentrionale, è stato impiantato durante l’Età del Ferro un cimi-
tero meno densamente utilizzato. Sono state quindi distinte quattro aree principali: 
A, B e C, nella terrazza inferiore; D nella terrazza superiore.

Nell’Area A, sulla terrazza nord-occidentale del cimitero del Bronzo Medio, sono 
state riconosciute 19 tombe, tra queste le Tombe A1 e A2 (Fig. 22.3) si distinguono 
per dimensioni e corredo, con i caratteri tipici delle tombe familiari del Bronzo Me-
dio II contraddistinte da un’architettura complessa, con più pozzetti di accesso e più 

12	 Nigro et al. 2017b.
13	 Nigro et al. 2017a: 22, figg. 45-46. Nella zona di Bardhaa alcune strutture, interpretate come una casa 

romana, un muro e un pavimento a mosaico, furono scoperte nel settembre 1944 (www.iaa-archives.
org.il/zoom/zoom.aspx?folder_id=2319&type_id=&id=35263).

14	 Vincent 1947; Dajani 1960: 102. Inoltre, Saller (1964: 288) cita la presenza di tombe scavate nella roccia 
a est e a nord di Tekoa, indicando come questa regione fosse votata all’uso funerario.

15	 Nigro et al. 2015; 2017a; 2019; Nigro 2020.
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camere ipogee. La Tomba A716, diversa per pianta e struttura dalla maggior parte 
delle tombe della necropoli, è costituita da un vasto complesso ipogeo con almeno 
sette ingressi e/o pozzi di ventilazione, dieci camere con diverse nicchie, collegate 
da passaggi e arcate. Tale struttura è il risultato di tombe separate, scavate tra il 
Bronzo Antico IV e il Bronzo Medio, unificate in un complesso maggiore sotterraneo 
durante il Ferro II. In questa fase sono stati aperti alcuni pozzetti, come pozzi di luce 
e ventilazione o per consentire il passaggio di materiali. Queste variazioni indicano 
un cambiamento nell’uso del sistema ipogeo, trasformato in un’area di produzione 
e stoccaggio.

Nell’Area B, nel settore sud-orientale della necropoli, delimitata dalla moderna 
strada del polo industriale, sono state identificate e scavate tre tombe, B9, B10 e B11, 
del tipo a camera singola o doppia e pozzetto di accesso verticale. I corredi hanno 
restituito materiali databili al Bronzo Antico IVB e al Bronzo Medio.

L’Area C è il settore sud-occidentale della necropoli. In questa zona il MoTA-
DACH ha scavato in emergenza due tombe (Tomba C5 e Tomba C12) e altre cinque 
sono state individuate durante la survey della missione congiunta. La Tomba C12 
è una tomba con pozzetto, dotata di una camera a copertura voltata e un pozzetto 
quadrato a sud. All’interno di questa tomba è stata rinvenuta un’inumazione ma-
schile, quasi completa, insieme ad una lucerna a quattro becchi del Bronzo Antico IV 
come unico elemento di corredo. 

16	 Nigro et al. 2019.

Fig. 22.3. Pianta e sezione della Tomba A2 del Bronzo Medio II; ceramiche, pugnali, pomello e scarabei 
dalla Camera 1 della Tomba A2 di Khalet al-Jam’a.
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La necropoli di KJ comprendeva anche un cimitero dell’Età del Ferro, nell’Area D, 
nella terrazza più settentrionale. Qui la Tomba D13, datata al Ferro II, scoperta nel 
cortile di un’abitazione privata di proprietà della famiglia Barmil da cui il nome 
Tomba Barmil17, ha restituito un corredo funerario con le tipiche forme ceramiche del 
Ferro IB e II, braccialetti in bronzo e ferro, anelli in bronzo e ferro, numerose perle se-
mipreziose, un occhio udjat, conchiglie, oggetti in osso, un sigillo, un sigillo ad anello, 
uno scarabeo d’avorio e un pomello d’avorio. La tomba, denominata Tomba D13, ha 
una camera circolare caratterizzata dalla presenza di un apprestamento a forma di V 
in pietre, disposto grosso modo al centro. Al di sopra di questa installazione erano i 
resti umani e diversi ornamenti personali. 

22.2.3. La necropoli di Jebel Dhaher

La necropoli di Jebel Dhaher18 (Fig. 22.4) è stata portata alla luce ed esplorata con scavi 
di emergenza nell’ottobre del 2016 durante i lavori di costruzione di un complesso mi-
litare, in un’area a 2 km a sud della Chiesa della Natività. La necropoli è caratterizzata 
da tombe ipogee, con pozzetto e camera a pianta circolare e copertura voltata, den-
samente distribuite, come già riscontrato nel caso di Khalet al-Jam’a. Altre tre tombe 
erano state scoperte nel 2003 lungo il muro di cinta occidentale del complesso, conser-
vate al momento degli scavi d’emergenza solo nella sezione del banco roccioso scava-
to per la costruzione della struttura. L’area cimiteriale, sulla base dei repertori dei cor-
redi e delle architetture delle tombe, fu in uso dalla fine del Bronzo Antico, come nel 
caso della Tomba 6, sino a tutto il Bronzo Medio, come nel caso delle Tombe 1, 2 e 3. 

17	 Nigro et al. 2015: 192; 2017a: 12-13.
18	 Nigro et al. 2017a: 16-21, figg. 22-43.

Fig. 22.4. Pianta della necropoli di Jebel Dhaher.
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Quest’ultima presenta una pianta più complessa rispetto alle altre, con due camere e 
una piattaforma in pietra per la deposizione del defunto, tipo di apprestamento presen
te anche nella vicinia Tomba 1 e documentato anche in alcune tombe contemporanee19. 
Un possibile uso della necropoli durante l’Età del Ferro, seppur limitato, è documen-
tato nella Tomba 5, dove una sepoltura dell’inizio dell’Età del Ferro è stata ritrovata20.

22.2.4. La Tomba di el-Atan

Nel giugno 2009 fu scoperta una tomba durante alcuni lavori edilizi in un’abitazione 
privata, a poche centinaia di metri a est della Chiesa della Natività, lungo la via el-
Atan21. La tomba era costituita da una grande camera a pianta circolare con due nic-
chie scavate nella parete occidentale, e da un pozzo verticale. Il pozzetto e l’ingresso 
erano a nord della camera, chiusi da una lastra di calcare grossolanamente intagliata. 
Quasi al centro della camera giaceva uno scheletro femminile adulto completo, flesso 
sul lato destro. Il corredo funerario comprendeva: lucerne a quattro becchi, coppe e 
un bicchiere, giare, amphoriskoi, uno spillone di rame, 5 perline di corniola e un ra-
schietto di selce, databili al Bronzo Antico IVB. I resti di una seconda deposizione sono 
stati rinvenuti nei pressi della parete occidentale, in corrispondenza della Nicchia 2, 
testimonianza di un uso precedente della tomba.

Questa sepoltura può essere messa in relazione con le aree cimiteriali di Beit Sahur.

22.2.5. La Tomba 1 di Hindaza

Una tomba familiare del Bronzo Medio II, denominata Tomba 1 (Fig. 22.5), è stata 
scoperta accidentalmente durante alcuni lavori per l’installazione di infrastrutture 
idrauliche in un terreno privato, nel 2020 a 2 km a sud-est della Chiesa del Natività, 
nel Comune di Hindaza-Breda.

19	 Nelle Tombe H6 (Kenyon 1960: 454, fig. 193), J14 e P21 (rispettivamente Kenyon 1965: 312-314, fig. 151; 
428-430, fig. 223) di Gerico, dove le piattaforme sono realizzate in mattoni crudi.

20	 Nigro et al. 2017a: 17.
21	 Nigro et al. 2017b.

Fig. 22.5. Corredo funerario della Tomba 1 di Hindaza del Bronzo Medio II, con il particolare della broc-
chetta cilindrica di Tell el-Yahudiyeh Ware e la coppetta in alabastro con le anse a forma di testa di ariete.
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La tomba 1 di Hindaza è costituita da un pozzo e due camere sotterranee, per una 
lunghezza totale di 4,70 m nord-sud e una larghezza di 3,60 m est-ovest. La pianta 
della tomba è di tipo bilobato con due camere circolari contigue, orientate nord-sud, 
scavate nella friabile roccia calcarea biancastra locale (hawwara). Le camere sono 
state denominate A, quella settentrionale, e B quella meridionale. Il pozzetto di ac-
cesso, denominato Pozzo 6, si trova all’estremità settentrionale della Camera A e mi-
sura 0,8 m di larghezza. Al momento della scoperta l’accesso era ancora sigillato da 
due grossi blocchi sovrapposti, disposti alla sua base ed esternamente alla camera. 
L’accesso alla camera dal pozzo avveniva tramite un gradino di circa 0,6 m.

La Camera A settentrionale aveva una copertura semivoltata con un’altezza mas-
sima di 1,10 m, una lunghezza nord-sud di circa 2,5 m una larghezza di circa 3,40 m.  
Il passaggio alla Camera B meridionale avveniva per mezzo di una sorta di arco 
ribassato che sporgeva leggermente dalle camere e raggiungeva 1,25 m di altezza. 
La camera B, lunga circa 2,20 m nord-sud, larga 3,60 m est-ovest, aveva una copertura 
voltata la cui altezza massima era di 1,67 m.

Sulla base dei resti umani riconosciuti è possibile stimare la presenza minima di 
due individui adulti e di un individuo subadulto.

Nella Camera A vi era una piattaforma di lastre di calcare lunghe circa 0,2 m, 
disposta nel lato settentrionale a circa 1,86 m a sud del pozzetto. Sull’installazione, 
sopraelevata rispetto al pavimento, sono stati rinvenuti alcuni resti umani, sugge-
rendo che si trattasse di un luogo di deposizione dei defunti.

Una piattaforma era anche nella Camera B, circa 4,2 m a sud del pozzetto lungo la 
parete occidentale, ma di dimensioni ridotte tanto da suggerire l’uso di questa come 
tavola per le offerte. Lungo la parete sud-orientale della camera, poi, era una nicchia 
in cui era collocata una lucerna ad un beccuccio su alto piede.

Il corredo era disposto lungo il lato settentrionale delle due camere, tra le due in-
stallazioni, e a ridosso del lato meridionale della Camera A. Questo comprende piatti 
con orlo semplice o introverso, piede a disco o ad anello, coppe con carenatura appun-
tita o arrotondata, coppe con collo, brocche piriformi e cilindriche, lustrate, e brocchet-
te di ceramica Tell el-Yahudiyeh22, tipiche del Bronzo Medio II23. Parimenti la presenza 
nel corredo di armi di bronzo e di alcuni ornamenti, quali un pugnale con costolatura 
centrale appiattita24, coltelli ricurvi25, i resti di un arredo/scatola con intarsi in osso, un 
uovo di struzzo decorato26 e tre vasi in alabastro, trova confronti cogenti con le offerte 
funerarie delle Tombe P19 e P21 di Gerico27. Le coppe carenate, per vino, bevande 
aromatiche e libagioni, brocche piriformi e cilindriche, per oli e profumi, vasi e una 

22	 Kenyon 1965: fig. 183:9; Nigro et al. 2015: 188. Una brocchetta è ovoidale del tipo Early Palestinian 
(Loud 1948: tav. 32:32; Kenyon 1965: fig. 168:27) datata al 1750-1600 a.C. e una brocchetta è cilindrica, 
del gruppo Late Palestinian (Bietak, Aston 2019: 139, tav. 2.1.2:2) corrispondente al tipo Cilindrical 2 
di Kaplan (1980: 15-18; Aston, Bietak 2012: 120, fig. 66; Kaplan, Hardbottle, Sayre 1982: 129, fig. 5:2) 
datato al 1750-1550 a.C.

23	 Bonfil 2019.
24	 Questo tipo di arma (Philip 2006: 47-50) sostituì nel corso del II millennio a.C. i pugnali venati dell’inizio 

del Bronzo Medio (Philip 1989: 117-118; Nigro 2003: 26).
25	 Philip 2006: 69, 75, fig. 34:3, n. 7142. L’associazione di coltelli ricurvi con brocchette Tell el-Yahudiyeh 

è documentata anche a Tell ed-Dab’a (Bietak 1991: 184-186, fig. 141).
26	 Kenyon 1960: 268-269; 1965: 167-175.
27	 Rispettivamente: Kenyon 1965: 388-410, 421-438.
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coppetta in alabastro, per sostanze preziose e trucchi, insieme alle armi di metallo 
e all’uovo di struzzo sono oggetti di lusso e status symbol che rimandano a gruppi 
sociali di rango del Levante meridionale del II millennio a.C. alla quale doveva appar-
tenere anche la famiglia proprietaria della Tomba 1 di Hindaza.

22.3. Conclusioni

Le recenti scoperte della missione congiunta italo-palestinese consentono di ricostru-
ire per la città di Betlemme della metà del II millennio a.C. l’esistenza di un centro 
urbano di rilievo e la partecipazione alla temperie culturale del Levante meridionale 
di questo periodo, come esemplificato dalle architetture, dai corredi e dagli usi fune-
rari delle necropoli e delle tombe di Bardhaa, Hindaza, Khalet al-Jam’a, Jebel Dhaher 
ed el-Atan. 

I promontori calcarei che circondano Betlemme e Beit Sahur ospitano numerose 
grotte naturali utilizzate sin dai tempi antichi come abitazioni stagionali e rifugi, 
cisterne e, in taluni casi, luoghi di culto, e ancora oggi sono adoperate dai pastori e 
dai contadini della regione. 

Il sistema di cimiteri dislocati sui fianchi delle colline, sfruttando tale conformazione 
naturale, a sud e ad est di Betlemme, tra il Wadi ‘Artas, Hindaza, Beit Sahur e Wadi 
et-Tin, inaugurati alla fine del Bronzo Antico e riutilizzati nel corso del Bronzo Medio, 
e in alcuni casi anche oltre nell’Età del Ferro, può essere ricondotto ad una gestione 
tribale/clanica/di gruppi familiari delle terre, riutilizzando nel corso del tempo le tom-
be e le grotte. Tale rete cimiteriale appare come un tratto distintivo del territorio della 
regione a sud ed est di Betlemme e una forma caratterizzante del paesaggio locale.

I repertori presentati mostrano una continuità dell’occupazione di Betlemme e 
della regione circostante dall’Età del Bronzo all’Età del Ferro, nonché suggeriscono 
che Khalet al-Jam’a fosse una delle principali necropoli della città28. 
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